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«Cattolici, più coraggio»
Per il Papa messa a Chiavari, poi l’arrivo a Brescia
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«Muccioli merita
un 10 e lode»

ROMA Bagno di folla ieriperpapa
Giovanni Paolo II a Chiavari, con
oltre settantamila fedeli ad accla-
marlo, durante la messa celebrata
sullungomaredellacittadinaligu-
re. Papa Wojtyla è tornato a chie-
dere sostegno per la famiglia in
Italia «elemento portante - ha
spiegato -dellavitasociale». «Solo
lavorando molto e bene con le fa-
miglie si può rinnovare il tessuto
della comunità ecclesiale e la stes-
sa società civile». Il Pontefice ha
esortato alla solidarietà e alla con-
divisione, all’attenzione per gli
anzianie, inquestazona,perituri-
sti e, nella cittadina leghista, ha
sottolineato l’importanza della

solidarietà. Dopo ha raggiunto in
elicottero Brescia, la città del suo
predecessore Paolo VI, dove ne ha
conclusolecelebrazioniper ilcen-
tenario della nascita. «Fu guida si-
cura della barca di Pietro in tempi
non facili per la Chiesa e per l’u-
manità. Animato sempre da un
amore forte e profondo per Cristo
e dal desiderio ardente di annun-
ciarlo ai contemporanei, spesso
smarriti di fronte a dottrine ed
eventi nuovi incalzanti» ha affer-
mato. «Il ricordo della sua perso-
nalità di uomo di Dio, del dialogo
e dellapace, di personasaldamen-
te ancorataalla fede dellaChiesae
sempre attenta alle speranze e ai

drammi dei suoi fratelli, diventa -
ha scandito il Pontefice - sempre
più vivo col passare del tempo ed
offre prezioso incoraggiamento
anche ai credenti di oggi». Un oc-
casione per papa Wojtyla per ri-
proporre «i valori cristiani che de-
vono diventare centropropulsore
di un originale progettoculturale,
umano e civile». Il Pontefice ha ri-
chiamato anche l’«eredità prezio-
sa» di Giuseppe Tovini, «uomo
esemplaredelcattolicesimosocia-
le» del secolo scorso, il banchiere
cattolico fondatore del Banco
Ambrosiano, che sarà beatificato
oggi, nel corso della messa che si
terràallostadiocomunale..

SAN PATRIGNANO «Va dato un 10 e lode al Signore
per l’opera che attraverso Vincenzo Muccioli ha
compiutoaSanPatrignano».Così ilcardinalErsilio
Tonini ha concluso l’omelia della messa celebrata
nella comunità di San Patrignano nel terzo anni-
versario della scomparsadel suofondatore. Hanno
partecipato circa 3.000 persone, ospiti di S.Patri-
gnanomaanchegruppiefamigliearrivatidadiver-
se regioni. Tonini ha auspicato che la comunità ri-
manga come Muccioli l’ha voluta e ha ricordato di
aver seguito da vicino «le battaglie, gli arresti, le
ostilitàneiconfrontidell’operadiMuccioli».Un’o-
peradasubitocontrocorrente,hadettoTonini, ini-
ziata 20 anni fa «quando la gente voleva risolvere il
problema droga dando a questi giovani il Ddt».
«Ragazzi - ha concluso Tonini - ricordatevi che
Muccioli ha lavorato per la vostra libertà. Qui siete
statiliberati».Giovanni Paolo II a Chiavari Papi/Reuters

Il cardinale salvato da San Gennaro
Tra la folla, nel Duomo, in attesa del miracolo della liquefazione del sangue
«Quest’anno tarda...» «E che ti aspettavi? Quello una tirata d’orecchio la deve dare...»

LA
SCHEDA

ACCADE
PER SCIENZA

Secondo il professor
Luigi Garlaschelli, il
«sangue» potrebbe
essere una miscela
tissotropica (che si
scioglie in seguito agli
urti), realizzata nei
secoli passati. Utiliz-
zando strumenti e
tecniche disponibili
nel Medioevo, Garla-
schelli ha recente-
mente ottenuto una
mistura dal compor-
tamento in tutto e
per tutto uguale al
sangue venerato dai
napoletani, composta
di « cloruro di ferro,
carbonato di calcio,
acqua e sale da cuci-
na». Ora Garlaschelli
invita la chiesa ad
«accettare di sotto-
porre l’ampolla a esa-
me scientifico ».
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DALL’INVIATA
MADDALENA TULANTI

NAPOLI Il professore Beneduce,
esimio insegnante di filosofia in
pensione, si gira disperato e mo-
stra l’orologio.Sonogiàle10e15e
il sanguediSanGennaroèsempre
lì, nero, aggrumato, piccola pietra
insignificante in minuscole am-
polle ancora più insignificanti. È
da un’ora che il professore non
smette di guardare l’orologio.
L’anno scorso - ha dettto a tutti -
bastòunminuto, il tempodisiste-
mare le ampolle nella teca e il mi-
racoloavvenne.Stavolta...

«Signora, si mette male...». Il
Duomo è ormai zeppo dalle nava-
te all’altare. La gente è diventata
follad’improvviso.Alle7,30c’era-
no solo le «parenti» del martire,
cioè le anziani
donne che con
preghiere, im-
plorazioni e
qualche volta
insulti, spingo-
no il santo a fa-
re il miracolo.
Dalle 9 in poi si
èriversatonella
chiesa tutto il
resto di Napoli:
quelli che abi-
tano a due pas-
si,neivicolidiForcellaedeiTribu-
nali, equelli chevivonopiùlonta-
no,suivaripezzidicollinaincui la
cittàè stata spezzettata,Corso,Po-
sillipo, Vomero... . «Giovanni,
non cominciare con i tuoi mala
temporachenonti sopporto.Che
ti aspettavi? Quello unatiratad’o-
recchio ladevepur fare... Èsucces-
soquelpandemonioequellodeve
farefintadiniente?».

Dopo aver rimproverato l’ami-
co e collega si gira verso di noi an-
che il professoreAcquaviva, catte-
dra di latino e greco. Anche lui,
proprio mezz’ora fa, come molti,
aveva creduto che il miracolo era
accaduto.Sistavatuttinellacapel-
la del santo e, mentre iniziava la
piccola processione che porta le
reliquie all’altare maggiore, qual-
cunoaveva gridato:«si è sciolto, si
è sciolto». Ma non era vero, si era
capito dal silenzio che era seguito
nel resto della chiesa: né applausi
né Te Deum. E l’attesa sporca di
delusioneeracominciata.

«Però quello non se la deve
prendereconilpopolo.Ilpopoloè
innocente. Non è vero, signora? Il
popolo che c’entra?». «Quello», il
soggetto di tutte le frasidelprofes-
soreAcquaviva,èS.Gennaro.Alui
Napoli sta chiedendo due grazie:
la prima è che faccia da giudice; la
seconda è che tenga i napoletani
fuoridallasuasentenza.Insomma
faccia pure capire il patrono, per-
mettendo o non permettendo la
liquefazione del suo sangue, se il
cardinale Giordano è innocente o
colpevole.Matengaseparate le re-
sponsabilità: la città non c’entra
nienteconassegnieappaltiedun-
que non deve pagare. «Se stamat-
tina non succede niente, signora
mia, saranno guai... Glielo dico
io».

Il professore di filosofia e il pro-
fessore di latino e greco non man-
cano a un miracolo da 40 anni.
Tutti e due sulla sessantina, tutti e
duevestitiafesta,tuttieduemolto
attentianonperdereunaparoladi
quellochedice ilpopolo ediquel-
lo che dice il cardinale, attendono

e guardano l’orologio, guardano
l’orologio e attendono. Alle 10,20
latensionecominciaastraripare.

«Diciamoci la verità: un po‘ im-
prudente il cardinale è stato. E la
prudenza non è una delle tre virtù
teologali?». Il professore Acquavi-
vanonmascheranemmenolasua
irritazione. Lungi da lui giudicare
il suo pastore, ma santo iddio, è il
caso di dirlo, doveva proprio la-
sciare tutte quelle firme in giro? Il
collega Beneduce cerca di calmar-
lo.

«Maperchétunonavrestiaiuta-
to tuo fratello? Miché, tu sei sem-
pre esagerato... Il cardinale è un
uomo come tutti gli altri.PureGe-
sù Cristo si arrabbiò con il Padre
cheloavevaabbandonato...».

«Giovanni, hai ragione. Ma pu-
re il nipote doveva aiutare, non
bastavailfratello?».

«Miché,matuchevuoi?Tunon
loavrestiaiutatotuonipote?Emò
solo perché quello è cardinale de-
vedimenticarelafamiglia?».

«Tu non mi vuoi capire. Che
c’entra la famiglia con il vescova-
do? Io, ripeto,nonvogliogiudica-
re, ma un po‘ di scorno in faccia il
cardinalecel’hamesso...».

È inevitabile che la discussione
si allarghi perché nonostante
chiunque abbiamo ascoltato ha
spergiurato di essere sempre stato
un fervente ammiratore di San
Gennaro,almenolametàdiquelli
presenti sono venuti solo per ve-
dere cosa avrebbe fatto il santo vi-
stoche...

«Scusate se mi intrometto, ra-
gioniere Salvatore Imposimato,
teologo. Iodicochestatedimenti-
cando una cosa e che cioè San
Gennaro non si è mai occupato di
politica, o, se volete, degli avveni-
menti terreni, ma solo del benes-
sere di Napoli. E che ci siamo scor-
dati di Championnet? E di Gari-
baldi? E di quando sono arrivati i
comunistialmunicipio?SanGen-
naro il miracolo l’ha fatto davanti
ai francesi della repubblica senza-

fede, davanti almassoneeperfino
davantiagliateiincalliti.SanGen-
narodellapolitica,signoramiscu-
si,senefrega...».

«Perdonatemi, ma che c’entra
la politica? Qua stiamo parlando
diunodiloro,diunvescovo...».

«Vi chiedo scusa pure io, ma lei

dimenticacheseilcardinaleviene
bocciatodaSanGennaro lagiusti-
ziadegliuominipotràpuretrovar-
loinnocentemaanoinoninteres-
seràpiùniente...».

Dal dondolio delle teste accal-
cate tutt’intorno si capisce che
l’ultimo argomento è il decisivo:

prima monsignor Giordano deve
superare questa prova, poi verrà
tutto il resto. E fino alle 10,29 non
accadenulla.

La voce del cardinale nel frat-
tempo diventa sempre più flebile.
Cosa sentirà in questo momento?
È apparso sereno durante i pochi

metri di processione, ma quanto
deve essere più duro affrontare
questo tipo di giudizio piuttosto
che quello di una stanza di tribu-
nale.

«Quanto è sciupato! Hai visto
Miché?».

«Evorreivedereateinpastoalla
stampa come è accaduto a lui...
Anzi, a me dopo tutto quello che
ha passato mi pare che stia come
unleone..».

«Certo, come l’hanno trattato!
Senza rispetto, senza educazione.
Manco fosse stato il peggiore cri-
minalediNapoli...».

IlprofessoreBeneducenonfain
tempo a finire che la chiesa esplo-
de in un boato, poi un lungo ap-
plauso mentre un fazzoletto bian-
co sventola dall’altare e da fuori si
sente un gran colpo di fuoco d’ar-
tificio. Il miracolo è avvenuto, il
sanguesièliquefatto,ilcardinaleè
salvo, Napoli è salva. Applaudia-
mo anche noi, forte, con convin-
zione, completamente soggioga-
ti.Poitornailsilenzioeilcardinale

spiegachelaqualitàdelmiracoloè
alta perché il sangue si è sciolto
tutto e si è messo a spumeggiare.
Unica nota negativa, il colore è ri-
masto scuro: sarebbe stato meglio
rosso vermiglio, quello appunto
del sangue fresco. «Vedi? Te l’ave-
vo detto.Prima il ritardo,poi il co-
lore scuro. È la tirata d’orecchio di
San Gennaro...», riprende la con-
versazione il professore Acquavi-
va.

«Ma come la fai lunga! Il mira-
colo c’è stato? E questo è l’impor-
tante...», zittisce l’amico il profes-
sore Beneduce, contento come
unapasqua.

I più delusi appariamo noi: non
abbiamo visto nulla, troppa folla,
troppa distrazione. Il professore
Acquaviva ci consola: «Non vi
preoccupate signora, avete otto
giorni di tempo. Tornate con cal-
maevedreteconivostriocchi.Pe-
rò mi raccomando: chiedete al sa-
cerdote di appoggiarvi le ampolle
sulla fronte, così San Gennaro vi
proteggeràpertuttol’anno...».

LA
SCHEDA

ACCADE
PER FEDE

La prima notizia del mi-
racolo del sangue di
San Gennaro è del 1456,
riportata dallo studioso
Enea Silvio Piccolomini.
La tradizione vuole che
il sangue si sciolga due
volte all’anno, in mag-
gio, a data variabile, e
il 19 settembre, il gior-
no di S.Gennaro. Il san-
gue, raccolto in due
piccolissime ampolle di
vetro, viene prelevato
dall’altare della cappella
del santo interna al
Duomo di Napoli dal
sindaco, presidente del-
la Deputazione di San
Gennaro, antichissimo
ordine cittadino, e viene
consegnato al vescovo
che lo ripone in una te-
ca che poi porta sull’al-
tare maggiore. Anche il
busto del santo, oro e
argento, viene portato
sull’altare e messo in
modo che guardi alla
teca. È lo sguardo del
santo a provocare il mi-
racolo che avviene ov-
viamente solo quando
egli vuole.
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■ COL FIATO
SOSPESO
Alle 10,20
la tensione
è alle stelle
Poi, alle 10,34
un boato, applausi
e fuochi d’artificio

Il cardinale Giordano durante la celebrazione della messa. A destra Antonio Bassolino bacia l’ampolla
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«Dimissioni»: i fedeli contestano Giordano
L’arcivescovo replica: «Solo un caso isolato». Bassolino: «San Gennaro è il sindaco dei santi»

■ LOTTA
PER IL LAVORO
«Sul versante
dell’occupazione
è necessario
instaurare in Italia
un nuovo clima
che dia speranze»

■ IL RITO
SI COMPIE
«Il sangue si è
sciolto per intero
ed è aumentato
di volume
Ora l’ampolla
è piena»

DALLA REDAZIONE
MARIO RICCIO

NAPOLI SanGennarofailmiraco-
loprestoebene.Sanguerossovivo
nell’ampolla e spumeggiante.
Buon segno. Cattivo segno invece
perilcardinaleMicheleGiordano.
La sua presenza ha diviso le mi-
gliaia di fedeli che affollavano, ie-
ri, il Duomo di Napoli. Quando il
porporato, dopo la messa, ha at-
traversato la navata centrale, dai
banchi sono partite rumorose
contestazioni. «È una vergogna,
qui siamo per San Gennaro, non
per il cardinale» ha gridato un uo-
mo salito sugli scranni». Poco più
avanti, un giovane, rivolgendosi
direttamente all’arcivescovo:
«Voi non siete degno di stare in
questo posto, non siete degno di
Napoli, fuori, fuori...». Poi tre o
quattropersonehannocomincia-
to a cantare in coro: «Dimissioni,
dimissioni».

Altri fedeli non
erano d’accordo
con quelle prote-
ste, e un giorno
che doveva essere
di pace e di pre-
ghierapericattoli-
ci di Napoli è di-
ventato il giorno
della furia. «Ver-
gognatevi voi, chi
è senza peccato
scagli laprimapie-
tra» - ha inveito

unadonnacontrogliorganizzato-
ri della breve contestazione. E lui,
Michele Giordano, come se nien-
te fosse,haproseguito ilcammino
benedicendo la folla, che a sua
volta ha dimostrato affetto per il
cardinale scandendone più volte
il nome. La calma è tornata solo
dopoalcuniminuti.

In tremila, puntuali all’appun-
tamento,alle9delmattinohanno
gremito il Duomo addobbatoa fe-

sta, per celebrare unodeimomen-
ti di fede più importanti e sentiti a
Napoli: il miracolo della liquefa-
zione del sangue di San Gennaro.
Chesièripetutopocodopoun’ora
di preghiere, alle 10,34 in punto.
Ad annunciarlo, col solitosvento-
lio di un fazzoletto bianco, è stato
unodeidodici«notabili»dellaDe-
putazione di San Gennaro. Ma
chissà quali pensieri agitavano la
mente dell’arcivescovo Michele
Giordano mentre sull’altare mag-
giore teneva fra le mani la teca
contenente la sacra ampolla. Cer-
to il cardinale non sta vivendo un
momento di serenità, con i magi-
strati di Lagonegro che lo hanno
messosottoinchiestaperusura.

Sonostatidunquefugati idubbi
di quanti immaginavano che il
miracolo potesse tardare o a addi-
rittura non avvenire del tutto a
causa della vicenda giudiziaria
che ha coinvolto il cardinale e i
suoi familiari. Sull’altare maggio-

re, in prima fila
ha preso posto
(0er assistere al
«suo» decimo
miracolo) ilpri-
mocittadinodi
Napoli, Anto-
nio Bassolino:
«San Gennaro,
uno dei santi
italiani più le-
gati alla storia
dellasuacittà,è
sicuramente il
sindacodeisanti».

Prima di mostrare le ampolline
del patrono ai fedeli e alle autortà,
Michele Giordano ha definito
«straordinaria«la liquefazioneap-
pena avvenuta. «Il sangue - affer-
mato il porporato - si è sciolto per
intero. Fa impressione - ha ag-
giunto - perché è aumentato no-
ptevolmentedivolumeel’ampol-
laoraèpiena».Nelcorsodell’ome-
lia, il cardinale ha sostenuto che

«San Gennaro ha a cuore le sorti
del suopopolo,e inquestafestada
secoli punto di riferimento per la
Chiesa locale e per la città, non si
possono dimenticare le emergen-
ze che gravano sulla nostra terra,
calpestando i diritti e le speranze
diinnumerevolifamiglie».

L’arcivescovo ha quindi affron-
tatoiltemadellalottaalladisoccu-
pazione: «In questi giorni si sta
parlando di nuove misure per in-
cetivare le assunzioni nel Mezzo-
giorno. Come vescovo non spetta
a me giudicare, dal punto di vista
tecnico, le soluzioni prospettate.
So però che su questo versante è
assolutamente necessario in Italia
unclimanuovo,capacedidaresu-
bito speranze e opportunità con-
crete a milioni di persone». Dopo
aver ricordato che a Napoli, come
inquasi tutto il Sud, c’è ormaiuna
generazione di trentenni e qua-
rantenni che non ha mai cono-
sciutolastabilitàoccupazionale.I fedeli nel Duomo Fusco/Ansa


